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IV domenica “fra l’anno”

31 gennaio 2010
Monte alle croci – Firenze

Capitolo regionale dell’Ordine francescano secolare

1.

«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato”, dice il Signore al profeta Geremia.
Questa, carissimi amici, è la certezza che dà sostegno alla nostra vita e speranza alla nostra esistenza. Il fatto cioè che Dio, nel suo amore, abbia pensato a ciascuno di noi, prima ancora che noi fossimo formati nel seno materno e che per ciascuno di noi, Egli abbia inviato il suo Figlio Unigenito ad abitare la terra fino a subire la morte ignominiosa della croce. 
L’amore di Dio non son discorsi o favole: son gesti concreti, è dono totale di sè, condivisione piena della nostra vita di uomini. Davvero possiamo leggere la meravigliosa pagina della 1 lettera ai Corinti che abbiamo ascoltato come seconda lettura, l’inno alla carità, come l’annuncio, la rivelazione dell’amore di Dio per ciascuno di noi. Davvero Egli con noi “è magnanimo, benevolo; non è invidioso di noi, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non ci manca mai di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.” Così Dio ci ama.
Prima di essere un richiesta di comportamento da parte nostra, questo brano paolino è la descrizione, piena di stupore e di grata meraviglia, dello straordinario amore di Dio per ciascuno di noi. Come non rimanerne commossi, non semplicemente col sentimento dell’emozione, ma con tutte le fibre del nostro essere? 
Dice il Celano nella vita seconda (FF 784) che Francesco “non poteva udire l’espressione “amore di Dio” senza provare commozione. Subito infatti, al suono di questa espressione si eccitava, si commoveva e si infiammava come se venisse toccata col plettro della voce la corda interiore del cuore”. Indubbiamente san Francesco ci è grande maestro di vita cristiana.
2.

Di questo amore di Dio per noi, questa mattina, attraverso la proclamazione evangelica siamo condotti a sottolineare in modo speciale, l’aspetto più drammatico: quello cioè dell’incomprensione e del rifiuto. Tutto questo raggiungerà il vertice nella crocifissione. Ma il momento supremo si va preparando attraverso tutta una serie di situazioni in cui la persona di Gesù viene rifiutata. L’amore non è sempre riamato. Questo è il fatto. Spesso è incompreso e rifiutato con rabbia, con violenza. E’ il misterium iniquitatis presente nella storia, che ci lambisce continuamente, anche noi. Perchè se è vero che, almeno all’apparenza noi non opponiamo un  rifiuto all’amore di Dio, in realtà, il nostro tergiversare, il nostro mercanteggiare, i nostri mille distinguo rappresentano forse qualcosa di peggio di un secco rifiuto. Leggo dentro questo mysterium iniquitatis anche la triste vicenda che ha toccato l’ordine secolare francescano, per grazia di Dio, solo marginalmente. Un’infinità di giustificazioni e di precisazioni, nascondono il fatto evidente della non accettazione della volontà del signore espressa chiaramente dalla Chiesa.
Gesù va nel suo villaggio di Nazareth, tra i suoi, nella sinagoga: annuncia la salvezza per tutti gli uomini, rivela cioè nella sua persona la concreta presenza dell’amore misericordioso di Dio che compie le promesse: come tutta risposta che cosa ottiene? il sarcasmo pieno di pregiudizio «Non è costui il figlio di Giuseppe?». E l’incontro con i suoi compaesani termina in modo terribile: “All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù.”
La misericordia di Dio, il suo amore per ciascuno di noi, certamente non viene meno, nonostante tutto. Dio è fedele per sempre e per sempre lo rimarrà. Accetta da noi tutto, ogni umiliazione. Ma sicuramente, dobbiamo pure ad un certo punto cercare di rispondere. Dobbiamo pure provare a dare una risposta generosa a Colui che tanto ci ama. Dobbiamo pure smetterla una buona volta con le nostre piccinerie, con le nostre meschinità. Ed anche qui possiamo riascoltare quello che le fonti affermano essere le parole stesse di San Francesco: “Fratelli, dobbiamo amare molto l’amore di Colui che molto ci ha amato”. E lo dobbiamo fare, carissimi fratelli e sorelle, cominciando dal guardare dentro di noi dove sono le resistenze, i blocchi, le non disponibilità, i no al suo amore, piccoli o grandi che siano non ha importanza.

3.

Non possiamo concludere questa breve riflessione sulle letture della domenica, senza riprendere anche la prima, tratta dal libro del profeta Geremia, dai primi versetti in particolare, laddove Geremia racconta la sua chiamata. Anche se la sforbiciatura del brano ha tolto via la risposta tremante e confusa del profeta di fronte alla chiamata, cionondimeno la lettura ci richiama ad assumere, in Cristo, un compito, una missione: quella di testimoniare l’amore di Dio pur in mezzo ad un mondo che dell’amore vero spesso sembra non sapere che farsene, spesso anzi lo dileggia, seguendo criteri che sono tutto l’opposto dell’amore autentico.
Le parole che Dio pronuncia su Geremia fanno di per sè riferimento diretto a Cristo Signore che come Figlio unigenito di Dio è venuto in mezzo a noi a dare compimento alla sua misericordia e che dovrà per questo affrontare tribolazione ed ogni sorta di difficoltà. Ma, in Cristo, resi suo corpo per Grazia, divenuti una cosa sola con Lui in forza del Battesimo, anche noi partecipiamo alla missione di Cristo, anche noi, appunto in Lui, abbiamo ricevuto il compito profetico di annunciare in parole ed opere il regno di Dio.
Quindi possiamo senz’altro sentire rivolte anche a noi le parole che Dio dice a Geremia, con l’invito a non aver paura, ma ad essere coraggiosi, perchè la vittoria dell’amore di Dio è certa, sopra ogni odio e peccato.
Qui dunque si apre quello spazio importante e decisivo della testimonianza cristiana dentro il mondo, dentro le vicende degli uomini, nella vita di ogni giorno. L’Ordine francescano secolare è nato per una grande intuizione di san Francesco: che la missione del cristiano, la sua vita di santità, la sua testimonianza ed il suo apostolato dovessero svolgersi nel “secolo” appunto, cioè nel mondo. Senza uscire da esso, senza lasciare le normali occupazioni, senza lasciare la vita familiare e domestica, senza abbandonare la vita sociale e politica. E’ questo il vostro carisma, carissimi fratelli e sorelle, che dovete saper apprezzare e valorizzare. Sapendo che viverlo vi farà incontrare sempre delle difficoltà, ma sapendo anche che, in Cristo, per la potenza dello Spirito Santo, anche se le potenze degli inferi dentro e fuori di noi “ci faranno guerra, non vinceranno, perché il Signore Dio è con noi per salvarci». 






